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L'alieno 
è dentro 
di noi 
•L'alleno» 
Regia; Jack Sholder 
Interpreti: Michael Nourì, 
Kyle MacLachlan 
Usa 1987, Panarecord 

• • In California la geme im
pazzisce senza apparente ra
gione. Un tranquillo yuppie ra
pina una banca, fugge e ucci
de una decina di persone pri
ma di essere abbattuto. Un 
malato di cuore ormai anzia-
notto tuba una Ferrari, ascolta 
heavy melai e ammazza ca
sualmente. Poi è il turno di 
una spogliarellista, di un cane, 
del capo del distretto di poli
zia. Dietro la catena di eventi 
delittuosi Ce un alieno che si 
introduce a piacimento nel 
corpo delle villime, ne assu-
me.il controllo e scatena pul
sioni aggressive e desideri di 
morte, 

Rapido e veloce, tutto ritmo 
e azione, L'alieno è un buon 
esempio di cinema spettaco
lare contemporaneo: passa a 
razzo da un corpo all'altro, 
usa I personaggi come giocat
toli da rompere in fretta per 
dedicai» ai successivi, riela
bora le suggestioni di Aliens e 
Predato/ in un mix energica
mente dinamico e scatenato. 
Passato quasi inosservato alla 
sua uscita nelle sale, è un film 
da recuperare nella calura 
estiva: la contaminazione fra 
fantasy e thriller produce ef
fetti coinvolgenti, mentre la 
mano energica di Jack Shol
der anticipa le doti recente
mente confermate in Renega-
aes, premio per la miglior re
gia al Mystfest di Cattolica. 

D GIANNI CANOVA 

Caccia 
alle 
streghe 
•Labirinto mortale» 
Regia: Peter Yates 
Interpreti: Kelly McGillis, 
JeH Daniels 
Usa 1988, RCA Columbia 

B l Licenziata da .Lite» per
ché troppo curiosa e di sini
stra. Emily Crane (Kelly 
McGillis) si ritrova al centro di 
una intrigo intemazionale, nel 
clima di caccia alle streghe 
che ammorba l'America mac
cartista. Fbi e governo accol
gono sotto falso nome negli 
Stati Uniti gli ex torturatori dei 
lager nazisti e lei scopre il 
complotto volteggiando ra
diosa sullo schermo nei suoi 
deliziosi vestitini anni Cin
quanta. Scritto dallo sceneg
giatore blacklisted Walter 
Bemstein, sotto l'apparenza 
dell'intreccio spionistico La
birinto mortale è una rivisita
zione colta e affettuosa del ci
nema noir. 

Peter Yales (.AH American 
Bays, Uno scomodo testimo
ne, Suspect) dirige con stile 
rarefatto e geometrico, inol
trandosi negli spazi labirintici 
del plot 01 cimitero, la stazio
ne, la libreria) con un occhio 
a Hitchcook e l'altro alla puli
zia formale della classicità 
hollywoodiana, da Henry Ha-
taway a Fritz Lang. Fra una le
zione di storia al ketchup im
partita dal .cattivo' Mandy Pa-
tinkin e una tenera love story 
che affiora tra le righe del 
plot, si respira finalmente aria 
•libera». E si gode di un cine
ma che sa avvincere senza 
stordire. D GIANNI CANOVA 

Gao piccola Katie 
ENRICO UVRAGHI 

D
iceva Humphrey Bogart: 
•In abiti da ottocento 
dollari che tratta come 
fossero cenci senza vaio-

^mmmm re. nessuno può compe
tere per sex-appeal con Katie, spe
cialmente quando si mette davanti 
alla macchina da presa: e ti viene in 
mente che le sue gambe valgono 
quanto quelle della Dietrich». 

La Katie in questione è Katharine 
Hepburn. Bogey aveva girato con lei 
un solo film, il celeberrimo La regina 
d'Africa, di John Huston, e alla fine 
era rimasto colpito dal talento pe
rentorio e dal fascino insinuante di 
questa donna che sembrava la nega
zione del divismo di marca holly
woodiana. La Hepburn aveva allora 
quarantacinque anni, ed era divenu
ta ancor più asciutta e scarna di 
quando, vent'anni prima, aveva gira
to Febbre di vivere di George Cukor, 
il suo primo film. Era alta e magra, le 
lunghe gambe snelle, lo stupendo 
volto coperto di lentiggini, Una bel
lezza raffinata, lontana anni luce dal
le femmine per lo più prorompenti e 
carnose che lo star-system aveva eie* 
vaio a modello. Proveniva da una fa
miglia progressista e anticonformi
sta: il padre medico famoso, la ma
dre plurilaureata e con un passato da 
suffragetta militante. Katharine ave* 
va frequentato il College e praticava 
moltissimi sport. Ma la sua decisione 
incrollabile era stata fin da giovanis
sima quella di diventare attrice. Esor
dio in teatro. Non brillante. Ma il ci
nema sì, il cinema si rivela presto if 
suo autentico habitat. Evita di colpo 
le paludi dell'apprendistato e diven
ta subito protagonista. La sua Indi
pendenza, la sua caparbietà e la sua 
stravaganza ne fanno immediata
mente un personaggio originale nel 

Katharine Hepburn 

panorama del cinema americano. 
Un talento sopraffino, una capaci

tà naturale di interpretare qualsiasi 
ruolo, una recitazione che \d nel 
profondo e che sembra nascondere 
il glamour dietro un arco di vibrazio
ni psicologiche e un magnetismo 
quasi indecifrabile. Una grande attri
ce dal fascino tutto interiore e dalle 
alte potenzialità drammatiche, capa
ce di dar vita a deliziosi personaggi 
dal profilo romantico, come a bril
lanti e scatenate figure di donne mo
derne e emancipate. Per oltre qua
rantanni Katharine Hepburn è stata 
Tanti-diva più famosa di Hollywood, 
una grande interprete che ha fonda

to sul talento e sulla determinazione 
il suo successo e la sua aurea collo
cazione nella stona del cinema. Da 
Piccole donne a // diavolo è femmi
na, da Susanna a La costo/a di Ada
mo, da Improvvisamente I"estate 
scorsa, a Indovina chi viene a cena, 
•era sempre lei - come diceva anco
ra Bogart - a condurre il gioco du
rante le riprese». Lo aveva fatto an
che con lui sul set di La regina d'A
frica, girato sul posto, lontano dalie 
comodità di Hollywood. Aveva sop
portato le sbronze e il turpiloquio ca
meratesco dei due amici, Bogart e 
Huston, aveva superato i disagi di 
una natura ostile, e piano piano ave-

•Il lungo viaggio verso la notte»; 
regia: Sidney Lumet; interpreti: Ka
tharine Hepburn, Jason Robards, 
Dean Sfocimeli; USA 1962. CGD 
•I l leone d'Inverno*; regia. Antho
ny Harvey; interpreti: Katharine He
pburn. Peter OToole, John Castle; 
USA 1968, Domovideo 
«Maria d i Scoila»; regìa: John 
Ford; interpreti: Katharine Hepburn, 
Fredric March, John Carradine; USA 
1936, Ricordi De Laurentis 
«Sul lago dorato»: regia: Mark Ry-
dell; interpreti: Katnanne Hepburn. 
Henry Fonda, Jane Fonda; USA 
1981, Panarecord 

•La regina d'Africa»; regia: John 
Huston; interpreti: Katharine He
pburn, Humpnrey Bogart, Robert 
Mortey; USA 1951, Panarecord 
•Indovina chi viene a cena»; re
gia: Stanley Kramer; Interpreti: Ka
tharine Hepburn, Spencer Tracy, Si* 
dney Poitier; USA 1968, RCA Colum
bia v 

«La costola d i Adamo»; regia: 
George Cukor interpreti: Katnanne 
Hepburn, Spencer Tracy, Judy Holli-
day; USA 1949, Panarecord 

va preso in mano il gioco scenico 
trasformando la secca zitella inacidi
ta del film in una donna innamorata, 
e trasformando con essa il vecchio 
rottame ubriacone interpretato da 
Bogey. 

Nell'ultimo suo film apparso in Ita
lia (Sul lago dorato), in cui recitava 
a fianco di un malandato Henry Fon
da, la testa tremolante, la figura co
me asciugata, il volto scavato dagli 
anni lasciavano ancora intrawedere 
qualcosa dell'antica inconsueta bel
lezza. Ma la sua consumata arte di 
interprete sembrava aver raggiunto 
un equilibrio assoluto, fatto di sottili 
sfumature e di un modo irripetìbile 
di tenere la scena. 

NOVITÀ' 

COMMEDIA DRAMMATICO 

•Una coppia quasi perfetta* 
Regia: Adam Brooks 
Interpreti: Brooke Adams. 
Gnffith Dunne, Karen Young 
USA 1988, Tuanus 

PRAMMATICO 

«Pria* 
del diluvio. 
Regia: André Cavane 
Interpreti: Bernard Blier, 
Marina Vlady, Isa Miranda 

Francia 1954, CGD 

DRAMMATICO 

•L'IacMeata» 
Regia: Damiano Damiani 
Interpreti: Keith Corradine, 
Harvey Keitel, Lina Sastn 
Italia 1987, Domovideo 

COMMEDIA 

Regia: Ken Russell 
Interpreti: Rudolf Nureyev. 
Leslie Caron, Michelle Phillips 
GB 1977, Warner H. Video 

DRAMMATICO 

•La virtù I 
Regia: Sidney Lumet 
Interpreti: Omar Shariff, 
Anouk Aimée, Luigi Proietti 
USA 1969, Panarecord 

•Madonna che silenzio 
c'è stasera, 
Regia: Maurizio Ponzi 
Interpreti: Francesco Nuli, 
Edy Angelino, M. Sarchielli 
Italia 1982, Domovideo 

DRAMMATICO 

•L'Innocente. 
Regia: Luchino Visconti 
Interpreti: Giancarlo Giannini 
Laura Antonelli, M. Girotti 
Italia 1970, Domovideo 

DRAMMATICO 

•NkkeGiM» 
Regia: Robert Young 
Interpreti: Ray Liotta, 
Tom Hulce, .lamie Lee Curtis 
USA 1988, RCA Columbia 

IN COUAMMUUMM COM 

r*tzr&?Sz 

•rrsrrrj-
SINFONICA 
I" " 

Abbado 
«tutto 
JRavel» 
Ravel 
«Shéhérazade, La Valse» 
Dir. Claudio Abbado 
DG 427 314-2 

H I Con gli otto pezzi regi
strati in questo disco Claudio 
Abbado sì avvia a completare 
il suo «tutto Ravel. con la Lon
don Symphony: in ordine cro
nologico si dovrebbe iniziare 
dalla ouverture Shéhérazade 
(1898) che Ravel non volle 
pubblicare giudicandola, non 
a torto, troppo vicina a model
li russi. Con lo slesso titolo in
vece accolse nel suo catalogo 
un ciclo di tre liriche per voce 
e orchestra dove i versi del se
dicente Tristan Klingsor 
(pseudonimo di A J. L. Lede
re) con il loro esotismo solle
citano la fantasia di Ravel a 
coloritissime, suggestive evo
cazioni, mentre la vocalità si 
rivela ancora vicina a Debus-
,sy. Qui canta con grande fi
nezza Margaret Price e Abba
do si conferma interprete ra
vviano magistrale per la niti
dezza del colon e la lucida 
chiarezza. 

L'osservazione vale anche 
per gli altri pezzi, Alborada 
del gracioso, Une barque sur 
l'océan, per La Va/se (npresa 
nella bellissima, trascinante 
incisione del 1982) e per Tzi
gane, dove impeccabile soli
sta è Salvatore Accardo. 

Q PAOLO PETAZZI 

OPERA 

L'intensa 
dolcezza 
di Gluck 
Gluck 
«Orfeo ed Euridice-
Dir. Riccardo Muti 
2 CD EMI CDS 1555972 

M I Riappare in compact la 
bellissima Interpretazione di 
Muti della versione viennese 
(1762) dell* Orfeo ed Euridice 
di Gluck. La scelta rigorosa 
della partitura viennese, senza 
interpolazioni da quella fran
cese successiva, restituisce a 

questo capolavoro le nitide 
proporzioni di gusto davvero 
«neoclassico» della prima rap
presentazione, e Riccardo 
Muti coglie con nitidezza, pro
fondità e ricchezza di sfuma
ture ammirevoli il senso della 
nobile compostezza e della 
•semplicità- di Gluck, ne esal
ta le geniali intuizioni timbri
che, definisce atmosfere di ar
cana mestizia, di intensa dol
cezza, in un clima calibrato, 
ma solcato da palpiti segreti e 
talvolta segnato da forti ac
censioni drammatiche-

In questa incisione, che 
non ha rivali per quanto ri
guarda ta versione viennese 
dell'opera, si ammirano 
Agnes Baltsa, un Orfeo dì 
grande intelligenza musicale, 
nobilmente controllata pur 
con qualche forzatura, le bra
vissime Margaret Marshall e 
Edita Gruberova, la Philarmo-
nia Orchestra e l'Ambrosian 
Opera Chorus. 

D PAOLO PETAZZI 

PIANOFORTE 

Spartiti 
sfortunati 
e trascurati 
Dvorak/Schumann 
«Concerto/Op. 92» 
A. Schifi, piano 
Decca417802-2 

• • Ad ras Schilf insieme 
con Cristoph von Dohnànyi e i 
Wiener Philharmomker è in
terprete di un trascurato capo
lavoro di Schumann. Introdu
zione e Allegro appassionato 
op 92 e di un'opera ancora 
più sfortunata, il Concerto op. 
33 di Dvorak. Seguendo le or
me di Richter, Schiff ne ese
gue giustamente la versione 
onginale, non quella nscntta 
da Vilém Kurz che giudicava 
la pnma poco efficace in rap
porto alla difficoltà 

Questa ingiusta valutazione 
dipende anche dallo sforzo di 
Dvorak di ripensare il rappor
to solista-orchestra e da una 
scrittura incerta tra debiti con 
il passato (Beethoven, Cho-
pm, Brahms) ed espenenze di 
ricerca innovativa. La qualità 
inventiva del Concerto è però 
assai felice e la strada su cui 
esso si pone sarà percorsa fi
no in fondo dal secondo con
certo di Brahms. Schtff, che 
finora ha inciso soprattutto 
Bach e mozart, si conferma 
qui e in Schumann interprete 
poetico e sensibile come po
chi. in bella collaborazione 
con Dohnànyi. che di Schu
mann ha appena inciso le sin
fonie. O PAOLO PETAZZI 

Tutto quanto fa Handel 
PAOLO PETAZZI 

dischi più recenti dedica
ti a Handel riguardano 
una gran parte dei generi 

^ ^ da lui coltivati in ambito 
^ ™ vocale. La proposta più 
rara è il riversamento in compact 
delle musiche di scena per una per
duta Alcestedi Tobias Smollett e per 
Comus, registrate nel 1980 e 1982 
nella validissima interpretazione del
la Academy of Ancien! Music diretta 
da Christopher Hogwood (L'Oiseau-
Lyre 421 479-2). Composta nel 
17-19, le mugiche di scena per Alce-
ste è la più impegnativa e significa* 
Uva delle poche scritte da Handel, 
ed è di alto livello, anche se evita i 
nodi centrali della tragedia assu
mendo una funzione «decorativa; 
legati quasi sempre a episodi di 
contorno 

Il titolo di un'altra incisione 
hànde liana («Vespri carmelitani*. 2 
CD EMI CDS 7 49749 2)potrebbe far 
pensare che si tratti di una novità 
assoluta: è invece una raccolta di al
cune delle migliori composizioni sa
cre scntte da Kandel a Roma nel 
1707, per la massima parte già regi
strate in disco. Questi pezzi però so
no disposti secondo l'ipotetica rico
struzione di uno dei Vespri tradizio
nalmente celebrati in onore di No
stra Signora del Carmelo. Sappiamo 
soltanto che il cardinale Carlo Co
lonna commissionò a Handel (che si 
trovava a Roma da pochi mesi) delle 
musiche per questa celebrazione 
della Vergine nel 1707 e possiamo 
supporre che alcuni pezzi composti 
allora avessero tale destinazione 

Handel non concepì i Vespn in 
modo organico ed unitano ed è mol
to probabile che in simili occasioni 

George Friedrich Handel 

venissero mescolate musiche dì au
tori diversi: la ricostruzione è soltan
to un tentativo di suggerire il conte
sto liturgici complessivo entro cui 
Rilevano collocarsi i pezzi di 

àndel. Ascoltiamo così alcuni dei 
suoi capolavon sacri romani mesco
lati a qualche canto del repertorio 
gregonano: troviamo i bellissimi sal
mi Dixit Dominus Laudate puen e 
Nisi Dominus, inoltre Salve Regma 
e tre mottetti forse mai incisi: Te de-
cus virgineum, Haec est regina vir-
ginum e Saeviat tellus. La direzione 
di Parrott, che guida i Tavemer 
Players e il Taverner Choir, è del tut
to persuasiva, fra i solisti più impe
gnati ncordiamo Emma Kirby e Jill 
Feldman. superion a Emily van Evera 

interprete del Salve regina) 
Ancora alla EMI si deve la pubbli

cazione di un Giulio Cesare che su
scita impressioni contraddittorie. 
L'opera è una delle più affascinanti 
di Handel ed è diretta da Charles 
Mackerras con una discreta compa
gnia di canto; ma è cantata in ingle
se, invece che nell'originle italiano, e 
l'effetto è davvero fastidioso (i dischi 
riflettono una produzione della En-
glish National Opera, cantata in in
glese come è normale in quel teatro 
e molto tagliata). Peccato, perché 
qui finalmente la parte di Giulio Ce
sare (concepila per un castrato) è 
affidata a un mezzosoprano come 
Janet Baker invece che a impossibili 
voci bantonali. e gli altn cantanti so

no accettabili (3 CD EMI CMS 7 
69760 2). 

La lingua inglese che suona falsa 
nel Giulio Cesaree invece insostitui
bile nell'ultimo capolavoro di 
Handel, l'oratorio Jephta del 1751 
che la Philips propone in una regi
strazione dal vivo diretta da John 
Eliot Gardiner (3 CD Philips 422 
351-2). Il soggetto biblico che aveva 
già ispirato Carissimi è reso meno 
atroce nella versione di Thomas Mo
rdi (un angelo interviene a impedire 
ti sacrificio della figlia di Jephta) e 
sollecita la fantasia e il genio dram
matico di Handel a creare un capola
voro di vasto e solenne respiro, ricco 
di intuizioni di grande potenza 
espressiva 

Non tutti i cantanti in questa nuo
va incisione sono all'altezza di Lyne 
Dawson e Anne Sofie van Otter (la 
figlia e la moglie di Jephta) e il teno
re Nigel Robson è uno Jephta un po' 
esangue. Gardiner si attiene ad una 
concezione interpretativa molto 
controllata, spesso pregevole, ma 
qualche volta non immune da una 
certa freddezza, assai diversa co
munque da quella di Hamoncourt, a 
mio parere in complesso più persua
siva. 

VOCALE 

Olanda 
color 
America 
Ives 
«26 songs» 
Roberta Alexander. 
soprano 
EtceteraKtc 1020 (Dir. 
Novo) 

• • Sono impelati per la pri
ma volta in Italia (dalla Nowo) 
i dischi di una piccola casa 
olandese dalla produzione in
teressante e raffinata avremo 
occasione di parlare delle in
cisioni dedicate a Hmdemith, 
Schonberg, Berg, Webern ma 

qui intanto segnaliamo un pre
zioso CD del 1984 dedicato a 
26 songs di Charles Ives can
tati magnificamente da Rober
ta Alexander con l'ottima col
laborazione pianistica di Tan 
Crone. Questa scelta com
prende circa un sesto della 
produzione di Ives per canto e 
pianoforte e ne mostra aspetti 
diversi, giustamente trala
sciando quelli più direttamen
te legati alla tradizione lieden-
stica tedesca L'attenzione di 
Ives alla parola e la spregiudi
catezza della sua ricerca 
espressiva rendono impossibi
le riassumere i caratteri di 
queste ,>agine, che possono 
essere anche motto semplici e 
brevi; ma hanno un sapore 
particolare e specificamente 
•americano". È un sapore che 
non sempre gli interpreti san
no porre in luce con la natura
lezza e l'intelligenza di Rober
ta Alexander 

O PAOLO PETA/./I 

NEW BEAT 

I belgi 
contro 
la velocità 
Antologia 
«New Beat Tale 1 » 
FERR 8281361 
(PolyGram) 

M Alla fine degli anni 60 il 
"Dulch Sound» portò per la 
prima volta l'Olanda sulla sce
na internazionale della musi
ca pop E adesso arrivala l'ora 
d'un altro piccolo Paese euro 
ppo II New Beat del Belilo 
sia facendo parlare di sé da 

vari mesi ed e considerato un 
figlio un po' alternativa dell'a
cid britannico II tutto è nato 
nel 1985 quando un d.) dal 
nome di battaglia di Fat Rob
bie, trovando i successi euro
pei troppo veloci a 45 gin, li 
metteva in onda a 33 Fu, pa
re. un successo 

Un anno dopo, l'idea venne 
ripresa, stavolta direttamente 
su disco, dal gruppo A Split 
Second con Flesh ed è stato 
un altro successo Flesh fa 
parie, in questo LP. del cam
pionario dimostrativo del 
New Beat, che ha trovato 
emuli, naturalmente, in altre 
nazioni d'Europa Musica di 
manipolazione come l acid. 
ne differisce per una certa 
azione d'ammorbidimento, 
per una più immediata fisio
nomia melodica C'è minore 
inventiva ma, nei casi più feli
ci la stessa buona dose di 
ipnosi a DANIELE IONIO 

CANZONE 

AnnaOxa 
primo 
stile 
Anna Oxa 

«Tutti i brividi del mondo» 
CBS 465497 

• i Anna Oxa e/o perlome
no ia casa discografica tendo
no un po' a sputtanare i pnmi 
passi della cantante albano-
pugliese. Ora, per quanto quel 
suo primo personaggio punk 
potesse anche essere costrui
to. era tuttavia molto diverten-

te, anche per merito di chi eb
be l'idea, cioè Ivan Cattaneo. 
È probabile che la Oxa da un 
po' di tempo in qua si senta 
più disinibita, ma un certo 
odore di costruzione pare 
d'avvertirlo, con la differenza 
che adesso si adoma d'una 
eccessiva seriosità. Le doti le 
ha sempre possedute e la per-

operata da «Fantamca<n ab
bia potuta imporre come per
sonaggio da pubblici sogni e 
fatto vincere Sanremo. 

In realtà, stilisticamente 
Anna Oxa attuale non differì-
scepoi tangìbilmente dall'An
na Oxa dt uno, due e anche 
cinque anni fa. Coti le stesse 
indecisioni stilistiche, che 
adesso fanno alquanto pensa
re a Pafty Pravo. Le canzoni di 
questo nuovo album sono so
fisticamente ambiziose ma 
molto Italiche, gli arrangia
menti mirano un po' troppo 
ad affascinare. 

D DANIELE IONIO 

POP 

Los amigos 
de Santo 
Domingo 
Juan Luis Guerra 
•Mientras mas lo pienso... 
tu» 
Fonie Cetra 9086 

• • Guerra è dominicano. 
Ha studiato musica a Boston 
ma, appena gli è stato possibi
le, ha voluto consacrarsi a 
quella del proprio Paese, una 
musica che. adesso, sta tro
vando consensi intemazionali 
come tutte quelle caraibiche. 
Il suo pnmo album risale 
atl'83 e s'intitolava Soplando. 
La cultura sonora centro-ame
ricana mescola, come è noto 
o dovrebbe esserlo, matnei 
d'ongine europea e altre di 
trasposizione dall'Africa. Per 
la venta, quelle dominanti so
no le seconde, su cui sì è suc
cessivamente innestata la cul
tura che in quest'area era so
prattutto spagnola. 

Il nuovo album di Guerra, 
che è tutt'altro che una carto
lina tunstica, riflette fedel
mente l'ibridazione. Le can
zoni hanno melodicamente 
un vecchio sapore ispanico, i 
ritmi e l'orchestra, invece, 
movenze estremamente simili 
a quelle della nuova musica 
pop di varie nazioni africane. 
Fa solo eccezione Amigos 
che è nel cliché del più sofisti
cato soul alla Warwick e suc
cessori CI DANIELE IONIO 

POP 

Passioni 
e utopie 
fji Gabriel, 

, — & _ 
Peter Gabriel .Passioni.' 
Real World/Virgin 81 
231217 
Youssou N'Dour .The 
lion» 
Virgin V 2484 

• • Gabriel e N'Dour hanno 
In comune una serie di colla
borazioni di cui la più noia è 
Shakin ' the Tree, pezzo a due 
voci precedentemente, incito 
su mix. e una presenza del 
cantante senegalese anche 
nell'album doppio in cui l'ex 
Genesis ha raccolto quella 
che è certo assai più d'un'oc-
casionale e funzionale colon
na sonora del .Gesù- di Scor
sesi L'idea, suggestiva, di Ga
briel è stata di utilizzare in 
qualche sporadico caso pree
sistenti registrazioni originali, 
più spesso musicisti non pop
patoli di un po' tutto il mondo 
per una delle tante utopie di 
musica planetaria Non nel 
senso, per fortuna, di miscela
re forzosamente culture etni
che dissimili e lontane, ma 
ciascuna di esse con strisciate 

prevalentemente elettroni
che. In sostanza, una fusion di 
passato e futuro, soltanto un 
po' monocroma perché il fu
turo non può che essere ipo
tizzato e quindi ipotetico e in
fine non ancora cultura. 

Tornando a N'Dour. le sue 
qualità vocali, in quest'album 
a suo nome, sembrano un po' 
sovraccaricate da una produ
zione sonora che troppo ri
sponde ai canoni europei, che 
mantengono una avvertibile 
autonomia, non sintetizzati e 
assimilati come, ad esempio, 
in Mory Kame. 

ODANILE IONIO 

16 l'Unità 
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